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Cunventi, caserme, prigioni, sonu i Irò grandi edi- 
fizii, quasi le tre rnanicre di fasce e di dande, eoo te 
quali il dispolìsmo si argomenta di reggersi, e reggere 
e far camminare, e governare il genere umano, e preaume 
(li quella guisa avviarlo e iadirizzarlo alla felicità oon 
solo terrena, ma anche celeste. Coosìgliatori, maestri, 
adoperalori di questi melodi eroici, voi, o Signori, sape- 
te meglio di me chi sono, dove sono, e dove special- 
mente si a^taoo e si sbrecciano. Noi tranquillamente 
ripetiamo per loro con l'aoimo Is preghiera di Cristo in 
croce e andiamo avanti. 

Scuole, opificii, aspizìi. spedali, sono all'opposto i 
grandi edilìzii, coi quali la libertà cresce le forze e le 
gioie, previene o scema i dolori, tempera o conforta 
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gì' infiniti patimenti della povero umanilà. Nel corso delle 
generazioni è focile osservare come Io slesso edilìzio 
alterna, o cangia destinazione. Il convento diventa ora 
caserma, ora opiiicìo, ora scnulii, ora spedale. Quando 
il convento diventa caserma di poco si avvantaggia 
l'umanità ; ma quando di convento si cangia in scuola , 
in opificio, in ospizio, in ospedale tutti i buoni genìi, 
tulli i veri iingeli custodi dell'umanità si rallietano e si 
consolano, 

Nfil 18C! l'onorevole collega ed amico Professor 
Burci ed iu , inconsnpevoli l'uno dell'altro, ma spinti 
umbwlue da una convinzione comune e profonda in due 
successive tornate di questa nostra Accademia vi facem- 
mo invilo a eimsigli^ire a chi può, o a chi ha cuore 
qualcheduna di queste salutari irasformiizioiii di cun- 
venti in spedali in qualcheduno dei multi conventi ciie 
cavalcano le graziose e saluberrime colline, ijliirlaiida 
imparegfiiabile della nostra Firenze. E questo converti- 
menlo il Professor Burci ed Ìo desideravamo che fosse 
■fatto primieramente a prò dei fanciulli, creando uno 
spedale lutto per loro , separandoli così pili prontamente 
che fofse possibile dagli adulti, per risparmiare a questi 
ignari e veipnì sfuriti il contatto morale, moralmente 
per loro funesto di quanto talora ba di pili scbilÒBO e 
di pifi rìbnttevole il postribolo e la galera. 

Al voto per uno spedale separato per i'iancinlli io uni- 
va anco il voto per un ospizio campestre pei convalescenti 
<^ per un ospizio pur campestre pi'i vecchi. L'obbligare un 
puvero convalescente a mangiure il suo boccone di carne 
e di pane in faccia o al fianco di un moribondo dicia- 
mola una duni necessità delle moderne finanze ospita- 
liere, ma davvero non è atto di carità. 

lìsislevano presso di noi in amico gli stabilimenti dì 
convalescenza : è inutile il ricordare , come e quando furo- 
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aa sopprean. Un tempo anco Dell'ordine della carità rum- 
ino i primi : ora bisogna s?rae il corano di riconoscere 
obe siamo quasi gli ultimi, e riprendere saimo e forze per 
rieelire il monte afiànnoso, ma che pure è principio c 
cagione di tanto bene. In pari modo come sì sia co- 
stretti peroni a ospitare i poveri vecchi resi impotenti 
al lavoro, chiunque, prima di andiire alla Pergola , ira- 
veraando la Piazza di Santa Muria Nuova si sdenta nel 
cuore nascere un riesiUtrio di iiffacci:irsi per soli cinque 
minuti a quell'immenso stanzone, clic ha il nome di 
S. Matteo, lo [luò hicilmcnlc cotinscerc. Tresco delle ini- 
pressioni, che quasi ancora non sono divcntnlc nicmo- 
rie, dell'asilo imperiale di convalescenza di Viiu emiOi- , 
dove ei è pensato per volontà dell" lni]ieniiric(; lino nd 
organizzare un sistema di conferenze scicntilichc i: ino- 
rali, date due volte la Gettimana dai primi pensatori e 
BCrìltori della Francia , che per Io più son membri del- 
l' Istituto; fresco delle impressioni dei parchi, dei giar- 
dini, delle ville, nelle quali i vecchi poveri sono accolti 
a Sainlr-Périae , e per costruire una delle quali un solo 
commerciante di telerìe , tuttora, vtvenla, il aig. Chai^ 
don-Ugacbe, consenziente il auo figlio, fia donato due 
milioni -di franchi, figuratevi, o Signori, se il fervore 
del desiderio e del voto per consimili stabilimenti si 
sia in me moltiplicato , e coinè uomo e come medico 
e come italiano. Io volli conoscere di persona Chardon- 
Lagacbe ; trovai questo modestissimo e caro vecchio nel 
suomagazzino ; ne ammirai la grandezza dell'animo nella 
semplicità dei moui e delle parole i gli strinsi la mano; 
e ora permettetemi , o Signori , che appena giunto in 
Firenze , di qui , di mezzo a voi , io gli mandi dui cuore 
un saluto e un nuove ringraziamento in nome dcU'umaniià. 

Se lo spirito d'associazione, se la forza e l'abitu- 
dine della volontà ad opere egregie non fosse fra noi 
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tuttora cos'i cìcbolu e così prinialiccia, non iiiiii)i:liercbl)c- 
ro i luoghi idonei e le idonee persone per aprire un 
ospizio ili convalcs<',en7,a , uno Kpcdule piT i fanciulli, e 
un ril'iLi^io ]ier i [loveri vL'i^cbi; rifugio rii ci) (li nrvd sa- 
hibre, di licU- oinlirc , di LijiL'rto !-oU- , di;l qu^ii^ hi ver- 
cliie;!za lia tmtld br^i[iiO!ii;i e lunto bisogoo, die lutUi in 
esso si ravviva c si riconsola. 

Ma non di pii de.'^iderii , sibbetie di iati! già compiuti, 
poi sospesi, e ora vicini a ricompiersi, intendo breve- 
mente di tenervi parola. Fatti piccioli, se volete, ma 
ai quali non munca che la pubblica volontà e il pubblico 
ruvore, perché diveogauo grandissimi. 

Il vostro :Eelo per il bene, ve lo ricorderete o Si* 
goori , vi consigliò a oanuiiare aoa Deputazione, che 
presentasse al governo la Hemorìa del prof. Borei e la 
mia. Ha il governo dod poteva far nulla e non fece 
nulla ; e le Memorie giacciono da sà anni polverose 
nelle bolge burocratiche e, se ne meritasHe il conto, 
sarebbe forse difficile il ritrovarle. 

Ha quello che non fece il governo senU in cuore 
di poter fare un privafo cittadino e cui coraggio delle 
perseveranza nel bene, vincendo osiscoli di ogni colore 
e di ogni maniera, nel dk H Luglio del 186i, arììt col- 
lina di S. Ga^io, dentro le mura del convento di que- 
sto nome, apriva un ospizio di convalescenza con sei 
letti per le raulale dello spedale di S. Maria Kuova. Questo 
benemerito cìlladino è il sig. avv. Ferdinando Bìchi , che 
nel li Agosto 18^9. per fortuna, era stuto nomioato dal 
ministro Salvagnoli operaio di quel monastero di Ago- 
stiniane. CuDverlire un giallo, uggioso, decrepito, cii- 
deule rimasuglio del medio evo in un lieto , operoso , 
vivace strumento di civiltà era un'impresa, per laquale 
ci voleva tutta la Tcroiezza della volontà e tutta la pronta 
e risoluta ellìcacia dei modi e delle parole più accomo- 
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(luUi olio scopo. Mii Li |icrsrii::fli;ia <iellj lueiile c l;i uor- 
tfìsia ilei modi abbonJavnno e aiiboniiano nel sig. Di- 
chi, il quale non risparmiandosi pensieri e fatìclie poU'- 
trovur mezii per fornire e aprire l'Ospizio, e ne! corso di 
piiid'un anno ricevere e nlimenlure iO fanciulle, cho il 
dirctiore (Ielle infermerie delle donne, il sig. do it. Cosi- 
mo franccpelii, pccglu^va fra le convalescenti dei varii 
lumi e inviava ali(>s]jizio. 

Quanto volentieri \ i andassero lo fanciulli; , e quanfo 
si raccomandassero per essere scelle, i|uanio volentieri 
li fossero dai poveri parenU inviale , conif liete e cnn- 
icnlc vi diinorassero, con quanta amore volewa vi fos- 
sero custodite, con quanta pena e dispiacenia ne par- 
tissero, aii/.i di quapite lacrime quasi tutti i congedi 
fossero accompagnali , non starò a dire. Non voglio là- 
cere però cba le lacrime non eraao solo delle fonciulle 
che partivano , ma anco di quelle, che nllora solamente 
si meritavano il nome di mirdri. Fui testimone di uno 
di qaeeU fatti oommoventiaaimi , e \idi l'aperto dolore 
e le c(q>Ì09e lacrime della fonciullioa , che doveva par- 
lire, vidi il dolore cootenul* ma non men vero, e l'oc- 
chio arrossato , e la lecita lacrima di quella, che in quel 
momeato mi appariva verameals reveraida. Hnlameote 
mi commossi ancor io e nelle oneste e rontae carezze, 
negli onesti e mutui abbracciamenti delle vecchie e 
delle nuove generazioni pensai e qoasi vidi illuminarsi 
e riscaldarsi di afTetti umani quelle pareti por tanti se> 
coli buie e fredde di un ascetismo egoistico. 

Due o tre settimane di aria buona, di sano, largo 
e bene ordinato alimento, senza pillole e senza droghe, 
bastavano a completare e raffermare quella guarigioni: 
che negli spedali è impossibile di ottenere. Più di oj^ai 
altro sono testimoni dei resultali i medici dott. Fran- 
ceschi, che inviava le fanciulle e il dott. Massimino 
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Bertelli , cbc graluitomente si prestava a visitarle di quan- 
do in quando, e ne determinava il congedo. Fra i 
molli resultati fu vorcvoi issimi oLIcnitti non posso fare e 
meno di cilarvcnc uno : non vi spaventate : sarò brevis- 
simo; e anco con pronunzierò nessuno di quei nomi, 
che, per dirlo con le pnrolc del nostro Redi, fanno 
spirilare i cani. 

Marianna Ciappi era una delle migliori scrvenlì 
dello spedale di S. Maria Nuova. Nel 1855 a&sislendo 
le colerose prese il colera; risortane appena, malgrado 
il divieto dei medici \o11e riesporsi ad aEsislere una Eua 
amica colerìzzata : riprese la malattia ; forliinalamenle 
potè di nuovo ^iso^i;e^nl^ mii non ne !;ujri cosi com- 
pletamente da non riportarne i|u:ilflit; ori;imo ofTeso. 
li! l'organo olTeso fu spcuialmeiitc la midolla spinale e 
iili origani che più vi consentono. Per sei anni fu sem- 
pre infermiccia , senza appetito, senza forze, malamente 
reggentesi in piedi. La debolezza divenne paralisi , e 
paralizzala nelle estremità inferiori, giacque' per tre 
anni contiDUamente in ud letto dello spedale di S. Haria 
Nuova con tulle quelle fatfidioKBSiiDe impotenze fuotìo- 
nali , che accompagnano questa malattìa. Curala per tanto 
tempo da vani medici ooo luUì i varii medieameali e i 
variisidemi di cura che si Bt^liono adoperare, com- 
presa anco relettridlà, la paralisi persisteva, e -para- 
litica fii portata all'Oepìiio di S. Ga^io. Per deposto del 
mio rispetlabSe coll^ dott. Benelli non fu usato oes» 
sun medicameli lo ; ma l'aria di quella collina gli risve- 
gliò un spelilo che da tanto tempo non aveva più pro- 
vato; riprese un po' di carne , un po' di colore ; ritor- 
narono a compiersi naturai me iilc quelle funzioni, per 
le quali era necessario il sussidio ileli iirte e dopo soli 

10 !;ionii la paralisi si si;iolsc ; poti: !a Ciup)ii secmicru 

11 letto, reggerei in piedi, caniuiinnrc. Il migitoramculo 
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(u sempre progressivo , e dopo pochi meai questa donna . 
fu in grado di tornare a guadagnarsi la vita aisistendo 
di nolte gì' inrenni. 

Pareva ciie questi fatti a molti già noti avessero 
dovuto dar fiivore e sviluppo ella istituzione. Ma un de- 
creto del 6 Agosto 486S ordinò lo Romberò del con- 
vento, che dovea essere occupato dal militare. Questo 
fulmine a ciel sereno coptrrslò, non sgomentò il ferreo 
volere dell'avv. Bichi. Egli e i suoi amici , amici della 
istituzione, rappresenlarono presso il ministero della 
guerra e pressa il comando militare superiore quanto 
danno proveniva non dallo sloggiamento delle monache, 
ma dalla soppressione del germe di una istituzione, di 
cui tanto si abbisogna. Giustizia vuolo che si dk-a che 
le ragioni di umanità non solo furono ascoltale, ma in- 
tese, accette, e la occupazione militare sospesa. 

Nel 2i Oltobie dello stesso anno 1865, passata la 
bufera , si riapriva l'ospizio di convalescenza con 42 letti. 
Stà aperto per un altro anno, ed è visitalo e bene au- 
gurato da una Commissione nominala dal terzo Con- 
gresso medico adunatosi in Firenze sotto la presidenza 
del prof; Burci. 

t^ueslo Ospizio nel corso dì dua aiui 'ha folto sen- 
tirà, il suo benefìcio Sopra ud numero di 109 bmiglie. 
Pinalmeule dopo la uranipazione che il demanio ha 
btlo del convento dì S. Gaggio nel 1S Novembre 1866 
l'Ospizio si è chiuso 0 per non riaprirsi mai piil , o per 
non lAiud^i mai più. Ua io ho ragione di sperare che 
si riaprirà por non chiudersi mai piti , se il Municipio*, 
come l'onorevole Sindaco ne ha dato speranza dì voler 
fiirc , venuto in possesso di S. Gaggio accoglierà le prò* 
posizioni ucccilevolissime, che gli vengono presentate 
dall'avv. Itichi. Dico acce t levo I issi me , perchè oltre alle 
ragioni umanitarie, che tutti sentooo più o meno, esi- 
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stono poiDDlÌEEÌme le ragioni economiche, che lulli ve- 
dono' e Eenlono ugualmente. Al HuDicipio o malntì o 
convalescenti, o grandi 0 piccini , gl'individui che esso 
accoglie neir Ospedale di S. Uarìa Nuova costano un 
franco e cinquanta Ora l'avv. Bichi, qualora gli venga 
concesso l'uso gratuito di S. Gaggio almeno per 10 anni 
e gli vengano assicurali 10 posti , offre al Municipio (li 
mantenere i convalescenti a un franco e Hociici e di 
aprire uno Spedalino per fanciulli con la retta di un 
franco e venti per ciasclieduna. Si propone pure il si- 
gnor Bichi di aprire in quel luogo un asilo rurale, per 
fondare il quale è già entrato ìn qualche corrispondenza 
col Comitato centrale di questii utilissima istituzione. 

Auguriamo non solo all'avv. Uicbì, iii^i a noi stessi 
e alla nostra città clie il suo zelo e il suo fermo volere 
non venga meno , ma con una sDllccitudinu pari al bi- 
sogno possa trovare cbi ne riconosca e ne aiuti l'opera 
commendevole. Migliorare le isliluzionl caritative che 
esistono e crescerne il numera secondo i lumi della 
civiltà, è un vero bisogno della nostra l-'irente. Ma que- 
ste migliorie non bisogna attenderle, né pretenderle dal 
governo : è l'azione sagace e benevola dei privati , è lo 
spirito d'asBociazione alimentato e diCi\iBO che salo può 
compierle. Però l'apatia, la sfiducia, Io scetticismo 
crudele, l'egoismo epicoreo di chi tira a far gìornalo 
e a godere, senza una cura d'altrui, senza tio biso- 
gno di cuore e di mente, ò il vero ostacolo a svol- 
gere e fruttificare le buone sementi. Voi, o Signori, 
per anlicbe benemerenze, che a voi si debbono gli Asili 
mfantili c le Casse di risparmio , voi avete autorità e 
forse avrete efficacia di scuotere e avvivare con la pa- 
rola vostra questi morti che non furono mai \ivi, que- 
sto fumo, questa cenere d'egoismo relupialo di Ire se- 
coli di schiavitù, fumo e cenere, che non fu fuoco e 
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fiamma giammai di affetti gentili e generosi. L egoismo 
e lo scetticismo ei generano mutuamente : molti sono 
scettici, perche sono egoisti : moltissimi sono egoisti, 
perchè SODO scettici. »enza la lede nella virtù e nel 
bene non si compie nulla ne di buono nè di grande. Lo 
acethciiimo volgiire e plebeo, che ha la sua plebe ogni 
celo, e una paralisi morbosa del cuore e della mente. 
Lo scelticiSLiio e una fiilEita e una assurdità . ma una 
fiilsiUi e un assurdità cpiiìcinica e contagiosa. È vena- 
ùimochevi ha nel mondo ('hi non ha sete che di oro, 
ili argento, di palazzi, di la Itone : ma vi ha pure, e 
bisogna proclamarlo ad alta voce alle nuove genera- 
zioni non arrugginite dal dispotismo , vi ha pure chi non 
ha sete che di rispetto , di stima , di amore , di gloria. 
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